
U
n cappuccino al gior-
no per ogni famiglia.
Meno del costo di tut-
te le auto in dotazio-
ne alle amministra-

zioni dello Stato e agli enti territo-
riali e pari al 2% dell’evasione fi-
scale nazionale o al 15% del costo
della corruzione. Per l’Italia, rag-
giungere lo 0,51% del Pil in Aiuto
Pubblico allo Sviluppo (Aps) equi-
varrebbe a questo. Un prezzo soste-
nibile per un Paese che ambisce an-
cora a mantenere una credibilità
internazionale. Un prezzo che
chiama una volontà politica: inesi-
stente da parte del governo del Ca-
valiere-Pinocchio.

L’Italia dimentica la cooperazio-
ne allo sviluppo e mette in crisi la
sua credibilità internazionale. A
denunciarlo è ActionAid nel rap-
porto, presentato ieri, «L’Italia e la
lotta alla povertà nel mondo». «Se
L’Italia vuole mantenere un ruolo
nella nuova geopolitica mondiale,
deve ristabilire la sua credibilità in-
ternazionale come partner affida-
bile», rileva Marco De Ponte, segre-
tario generale di Actinidia. «E tale
riconoscimento avviene anche at-
traverso il rispetto degli impegni
internazionali assunti in tema di
lotta alla povertà e alla fame nel
mondo». Impegni puntualmente
inevasi. Inevasi sul piano finanzia-
rio, ma anche su quello della parte-
cipazione personale da parte di Se-
natori e Deputati. Illuminante è il
prospetto dei primi venti Deputati
e Senatori per attività parlamenta-
re sui temi della cooperazione allo
sviluppo nell’anno 2009. Su Qua-
ranta, ci sono solo due esponenti
partiti che sorreggono il Governo.
Una presenza politicamente obbli-
gata: quella (sedicesimo posto alla
Camera) di Margherita Boniver,
responsabile esteri del Pdl. E al
ventesimo posto, Fabrizio Cicchit-
to che del Pdl è il capogruppo a
Montecitorio. Per il resto, il nulla.
Nessuna traccia di un leghista o di
qualche altro rappresentante del
partito del Cavaliere. Il nulla. «Nel
2010 - rileva il Rapporto di Actini-
dia - c’è il rischio che il tema della
lotta alla povertà nel mondo ri-
manga marginalizzato anche nei
lavori parlamentari, quando inve-
ce sarebbe necessario che il Parla-
mento riaffrontasse il dibattito del-
l’anno precedente, aggiornandolo
e valutando gli atti più appropriati
per ridare forza alla cooperazione

allo sviluppo». Una forza oggi ridot-
ta al lumicino. Il Rapporto offre un
quadro approfondito della situazio-
ne. Un quadro sconfortante: l’Italia
si colloca all’ultimo posto in termini
di generosità dopo Paesi come Gre-
cia, Portogallo, Malta e Cipro con so-
lo lo 0,16% del Pil destinato all’Aiu-
to Pubblico allo Sviluppo, a fronte
di una media europea dello 0,44%.

Per l’Unione Europea - rimarca
il Rapporto - il 2010 è l’anno della
scadenza dell’obiettivo collettivo eu-
ropeo dello 0,56% del Pil da destina-
re all’APS. Con la riconferma del ta-
glio drastico del 2009 (-56% del
2008), l’Italia sarà il maggiore re-
sponsabile dell’ammanco di 15 mi-
liardi di dollari per il raggiungimen-
to dell’obiettivo europeo. Non solo.
Per il G8, sotto la Presidenza canade-
se, scadono alcune delle promesse
del Vertice inglese del 2005: garanti-
re l’accesso universale alle terapie
salvavita a 10 milioni di sieropositi-
vi e 25 miliardi di dollari di aiuti da
destinare all’Africa. Per rispettare ta-
le impegno - sottolinea ActionAid -
l’Italia dovrebbe contribuire con 5

miliardi di dollari: «Una cifra impos-
sibile da reperire, anche se si deci-
desse di destinare alla regione tutte
le risorse della cooperazione». Per
molti, rimarca il Rapporto, la causa
principale della crisi quantitativa
dell’aiuto italiano è da attribuirsi al-
la difficile situazione economica del
Paese. Tuttavia, rileva ActionAid, se
l’Italia si fosse comportata alla pari
degli altri paesi donatori che presen-
tano gli stessi indicatori macroeco-
nomici, nel 2009 l’APS al netto del
debito sarebbe stato pari allo 0,27%
del PIL. Inoltre, i Paesi che hanno ac-
cresciuto il loro livello di aiuti - co-
me gli Stati Uniti (+ 5,4%) e la Gran
Bretagna (12%) - dimostrano che,
nonostante condizioni di bilancio
difficile, i tagli non sono dettati solo
da necessità economiche ma anche
da scelte politiche.

Scelte di disimpegno. Politiche,
finanziarie, di impegno personale
in Parlamento. Disimpegno e sotto-
valutazione che contrastano con un
dato messo in evidenza dal Rappor-
to: nonostante la recessione, il 74%
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